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Il Sacro...

«Sono una testa calda
che fa la trottola
nelle mani di Dio»
Non demonizzava il denaro, benediceva il Sessantotto
e spiegava: «È la Provvidenza il mio unico finanziatore»

PREDESTINATO
Don Luigi

Maria Verzé
era nato
a Illasi,

in provincia
di Verona, il 14

marzo 1920.
Segretario

di don
Giovanni
Calabria,

proclamato
santo da papa
Wojtyla, è stato

il fondatore
dell'ospedale
San Raffaele

di Milano
È lì che è morto

stroncato da
un arresto
cardiaco

la mattina
del 31

dicembre

’

Questaèinassolutolaprimain-
tervista concessa da don Luigi
Maria Verzé. Fu pubblicata il
13giugno1993.

diStefanoLorenzetto

Quattromesidiattesa.Lapri-
marichiesta l’ha volutaper
fax, il 26 gennaio. Alla fine
haceduto:«Venga,maguar-

di che non potrò dedicarle più di
un’ora».Èstatoprodigo:abbiamo
chiacchieratoper quasi tre.
Di solito don LuigiMaria Verzé

nonparla con i giornalisti.Questa
è la prima intervista che concede
in vita sua.Ha73 anni compiuti, è
sacerdote dal 1948. È nato a Illasi
(Verona),maloconoscononeicin-
que continenti come fondatore e
presidentedell’ospedaleSanRaf-
faele di Milano.
Forse l’unico al
mondo che riser-
vaaimutuati stan-
zeda due letti, o al
massimo da tre,
con bagno in ca-
mera, aria condi-
zionataetv.Nonci
sono stanzoni, al
SanRaffaele.Irico-
verati non pagano
una lira: esibisco-
no soltanto la tes-
sera sanitaria del-
l’Ulss. Primari di
fama internazio-
nale fannoagaraper lavorarequi.
Unmiracolodiefficienzachedura
davent’anni,duplicatoaOlbia, in
Sardegna,eaRoma.EpoiallaVal-
letta (Malta), a Salvador de Bahia
(Brasile), a New Delhi (India) e,
presto,inPolonia,Russia,Algeria,
Cile, Filippine.
L’ufficiodelpresidenteèapian-

terreno,appenaentrati.All’ingres-
so una scritta: «Tutto è possibile a
chicrede».Nelmuroc’èincastona-
talaprimapietra.L’hannoscalpel-
lata via dal monte Tabor di Illasi.
Sulla scrivania tiene un crocifisso
d’argentomassiccio. «Me lodonò
ilcardinaleSchusternel1952»,rac-
conta, «dicendomi: “Ecco, questo
lo metterai sul tavolo di lavoro
quandoavraicostruitoil tuoospe-
dale”». Lo afferra, lo gira emostra
unafoto ingiallita incollatasotto il
basamento:Schuster, l’arcivesco-
vochetrattòlaresadiBenitoMus-
soliniesalvòMilanodallerappre-
saglienaziste, porgequello stesso
crocifisso a Vittorio Emanuele III
sulla sogliadelDuomo. «Schuster
aggiunse: “E ricordati che è l’uni-
cocrocifissobaciatodal remasso-
ne”», sorridedonVerzé.
Alle pareti tre quadri di scuola

lombarda del Settecento, molto
belli.Inunangolounafotoconde-
dica di monsignor Giuseppe Car-
raro,ilcompiantovescovodiVero-
na. Accanto, in cornice, una ban-
conotada500lire.Glifuconsegna-
tadaunamalatadelCottolengodi
Torino: «Tenga, padre, per il suo
ospedale».Laprimaofferta.Ades-
so don Verzé s’è messo in testa di
costruire un San Raffaele in Val
d’Illasi.Asbarrargli ilpassohatro-
vatouncompaesano,ilgiuristaAl-
berto Trabucchi, sindaco di Illasi.
Nonneparlavolentieri.Nonlo in-
colpadinulla.Allafinequalcosasi
lascia sfuggire: «Ha fatto urbaniz-
zare la corte rurale in cui sonona-
to.Questosìèstatoungrandepec-
catodiTrabucchi».
Personaggiodiscusso, don Lui-

giMariaVerzé.Scontatantipregiu-
dizi, come tutti i grandi personag-
gi che creano qualcosa di impor-
tante.Magarinonmorirà inodore
di santità.Madi sanità senz’altro.
Quand’erapiccolochecosaso-
gnavadi faredagrande?

«Il mio proposito è sempre stato
quellodi scrivereunanuovapagi-
na nella storia della medicina.
Uno scienziato proprio ieri mi ha
detto che ci sono riuscito. Bontà
sua».
Sisenteindebitoversoqualcu-
no?

«Io debbo molto a tre persone
scomparse: il cardinale Ildefonso
Schuster,arcivescovodiMilano;il
beato don Giovanni Calabria;
monsignorGiuseppeCarraro, ve-
scovodiVerona».
Miparli di loro.

«Studiavo filosofia all’Università
Cattolica. Da laico, non da prete.
ConoscevogiàdonCalabria,vero-
nesecomeme.Ungiornoqualcu-
nomisuggerìdirecarmiasalutare
Schuster. Portai con me una foto
delcardinaleelopregaidimetter-
ci una sua dedica, perché volevo
farne dono a don Calabria. Mi
squadrò perplesso. “Questi santi,
questi santi... Non ci credo”, sus-
surrò».
Epoi?

«Andai da don Calabria ed ebbi
l’ingenuitàdiraccontarglil’episo-
dio.Luidisse: “Tradueanni il car-
dinaleSchustersaràqui”.Unapre-
visione che si avverò. Posso testi-
moniarlo perché fui proprio io ad
accompagnare il porporato. Ebbi
lagioiadivederequestidueprofe-
tiinginocchiatiunodifronteall’al-
tronella stanzadi donCalabria».
S’incontraronoaltre volte?

«Sì.Intantoiomilaureaiediventai
sacerdote. Una volta condussi il
cardinale a vedere l’ospedale di
Negrar dell’Opera don Calabria.

Chiesechel’esperienzafosseripe-
tutaaMilano:“Occorrecheanche
nellamiadiocesisi facciaunospe-
daleper i borghesi”».
Per i borghesi?

«Esatto, i borghesi. Vede, allora
per il ceto medio non esisteva
un’assistenza sanitaria qualifica-
ta. I grandi ospedali eranodei laz-
zaretti. Chi poteva permetterselo,
sceglievaleclinicheprivateapaga-
mento,cheeranogestitesoprattut-
to da religiosi. E
questo fatto, per il
cardinale Schu-
ster, rappresenta-
vauno scandalo».
Ma perché fu
scelto proprio
lei?

«Misteriosi dise-
gni della provvi-
denza. Il 12 otto-
bre1950donCala-
bria mi congedò
conquesteparole:
“AMilanonascerà
unagrandeoperache faràparlare
disél’Europaintera.Va’,èilSigno-
re che ti manda”. E io uscii dalla
porta.Sennonchésullasogliamiri-
chiamò, estrasse dalla tasca
10.000 lire e mi disse: “Prendile,
perché non voglio che tu domani
possadirechetuopadretihaman-
datoaMilano senzaun soldo”».
Diecimilalire.Unpo’durarica-
varciunospedale...

«Infatti all’inizio mi occupai d’al-
tro. Il cardinaleSchustermiaffidò
un centro professionale di perife-
ria. Cominciai con un ragazzo e
meneandai,nel1958,cheneacco-
glieva700.FiglidiemigratidelMe-
ridione. La schiuma di Milano.
Senza lavoro, senza educazione,
senza religione. Per lo più ladri».
Nel frattempo all’arcivescovo
Schustersuccedetteilcardina-
leGiovanniBattistaMontini, il

futuroPaoloVI.
«Al quale mi pre-
sentainel1959per
esporgli il proget-
todelSanRaffaele:
eminenza, non le
pareunavergogna
chenoicristianias-
sistiamo i malati a
pagamento nelle
case di cura priva-
te, discriminando
i ricchi dai poveri?
Mi rispose: “Que-
sti peccati la Chie-

sa li dovràpagare”».
Nonledomandòcomeavrebbe
trovato i fondi per costruire
l’ospedale?

«Altroché.Eioglidissi:conlastes-
sa fedechemi fa trasformare ilpa-
nenelcorpodiCristo.Seognimat-
tinacompioquestomiracolo,vuo-
lechenonriescaafareunmiracoli-
nochiamatoSanRaffaele?».
Sì,ma i soldi?Chi glieli diede?

«Scelsil’areaeandaidalproprieta-
rio, il conte Leonardo Bonzi. Gli
chiesi 25.000metri quadrati. Ci fu
unoscambiodibattute:“Eh,mise-
ricordia,chesenefa,donVerzé,di
tuttaquesta terra?”.Nonsi preoc-
cupiecominciadarmi25.000me-
tri quadrati. “E i quattrini?”. Non
neho. “Ah,ma allora lei ha i piedi
freddi”. Detto in dialetto milane-
se.Midavadello spiantato.Edera
vero.Concluse:“Semiporta10mi-
lioni, le faccio il preliminare”».
Invece lei aveva soltanto le fa-
mose 10.000 lire di don Cala-
bria, perdi più svalutate...

«Appunto. Però avevo fatto una
certacortesiaallacontessaBasset-
ti.Chemiprestòi10milioni.Enon
li volle più di ritorno. Per dire che
hocominciatodalnulla.Del resto
donCalabriami ha insegnato che
le opere di Dio nascono garantite
senasconocomeaBetlemme».
E oggi la provvidenza con che
gambecammina?

«L’intelligenza è la primaria divi-
na provvidenza. Da ciò nasce la
leggenda di don Verzé prete-ma-
nager».
Chil’hamessaingiro?Isuoipri-
miavversari sonostati ibaroni
universitari,gliZanussi, iMac-
cacaro, iMalan.

«Vero. Ma non perché temessero
che il San Raffaele diventasse ciò
che poi è diventato. No, avevano
soltanto paura che l’università,

La sua prima intervista

I NEMICI

Mi odiano perché
sanno che la mia
clinica declassa
tutte le altre

L’INVESTITURA

Il San Raffaele?
Don Calabria mi
disse: è il Signore
che ti manda là

LA PARABOLA DI UNO SCOMODO PROFETA

Con Silvio Berlusconi

SCHUSTER

Il cardinale mi
chiese un ospedale
di altissima qualità
per «i borghesi»
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pubblica e laica, fosse introdotta
inunambientepermeatodicostri-
zioni fideistico-cattoliche».
In seguito molti di loro hanno
cambiato idea.Come lihaper-
suasi?

«Con lo stesso discorsetto che ho
sempre fatto agli studenti: a me
noninteressacherecitiateognise-
ra il rosario, ma che diventiate dei
bravimedici; perché,sesarete uo-
mini onesti e bravi medici, sarete
“naturalmentecri-
stiani”, come scri-
veva Tertulliano».
Le leggo alcune
definizioni che
la stampa le ha
riservato negli
ultimianni:pre-
te-padrone,Ber-
lusconi di Dio,
Ligrestidellasa-
nità.L’hannoac-
cusata di ecces-
siva contiguità
conilpoterepo-
liticoediaffarismo.Dadovena-
sce tantoastio?

«Dalprimodimieidetrattori,ilchi-
rurgo Pietro Bucalossi, divenuto
ministro repubblicano nel 1974.
Dopo avermi sentito parlare del
San Raffaele, prese per il bavero il
sindaco di Milano, Virgilio Ferra-
ri, e gli disse: “Tu questa delibera
che concede a don Verzé un terre-
nodelComunenonladevifarpas-

sare”. Ferrari chiese il motivo del-
l’ostilità. E Bucalossi gli rispose:
“Se quel prete riuscisse a realizza-
re l’ospedale che mi ha descritto,
verrebbero declassati tutti gli altri
nostri ospedali”. E in questo è sta-
to profeta. Diabolico profeta».
E iprocessi perabusi edilizi?

«Noi abbiamo una licenza edili-
zia,concessadalComunediSegra-
te,chedice:“Siautorizzalacostru-
zione dell’ospedale”. Non preci-

sa: uno, due o tre
corpidifabbrica.Il
magistratohasen-
tenziato, di conse-
guenza, che tutto
ciò che occorre
per far funzionare
un ospedale, può
essere fatto. Biso-
gna tener conto
che siamo un ente
privato non profit,
cioèsenzafinidilu-
cro. Questa è una
categoriache la le-

gislazione italiana non ha ancora
ben illuminato, ma nella pratica
esiste. Inoltre il San Raffaele è tut-
to proiettato sul pubblico; ha sol-
tantoletticonvenzionati;è,perleg-
ge regionale, polo universitario
dellaStatalediMilano;èistitutodi
ricercariconosciutodallaCee.Più
pubblico di così! Allora essere
un’istituzione pubblica è un fatto
di etichetta o di sostanza?».

Le leggounritrattinoal curaro
trattodaPanorama:«DonVer-
zé è un prete atipico, che viag-
giasuautodilussodotatedira-
diotelefono,chenonvesteabi-
tualmente la tonacaenemme-
noil clergyman,chesiattornia
di segretarie tanto efficienti e
poliglotte quanto di gradevole
aspetto». Si riconosce?

«Devo proprio rispondere? Lasci
che la gente si diverta un po’».
Lo stesso settimanale le hada-
to unottimo votonella pagella
della sanità italiana: 7,2. Lei
chevoto sidarebbe?

«Io sono un grande scontento. So-
no dominato dall’affanno di fare
le cose sempre più perfette e di ri-
spondere alle istanze della gente.
Esiccomequesteistanzesonoinfi-
nite...».
Forseèperquestocheunavol-
ta si è definito «un sessantotti-
noinagitazionepermanente».
Un prete sessantottino. Stra-
no.

«I sessantottini volevano un mon-
dodiversoeleloroaspirazioniera-
no più che giuste. Magari propu-
gnate in modo sbagliato, ma giu-
ste nella sostanza. Sono queste te-
ste calde che hanno cambiato il
mondo. Anch’io sono una testa
calda».
Maleiunprimarioateoloassu-
merebbe?

«Non conosco atei. Ritengo che
nessuno sia ateo nonostante si di-
chiari tale».
Medicinaesacerdozio.Nepar-
laspessonei suoistudi.Appro-
fondiamo.

«È la nostra dottrina fondamenta-
le. Da sempre l’uomo ha visto la
medicina come esplicitazione del
sacro. E da sempre l’ha collegata a
un ministero sacerdotale. Per noi
cristiani è un diritto-dovere. La vi-
ta di Gesù Cristo è computabile
pressappoco così: metà predica-
zione,metàguarigioni.Andate,in-
segnate e guarite. Questo era il
mandatodiNostroSignore.Iorim-
proveroamestessoealcristianesi-
mo d’aver tenuto conto soltanto
dei primi due comandamenti».
Lerinfaccianod’avercreatoun
ospedale dove vengono a farsi
ricoveraresoprattutto ipoten-
ti.

«Qui vengono tutti: cardinali, ve-
scovi, politici, ma anche operai e
pensionati. Nessuno paga, i letti
sono dell’Ulss».
Sì,masiete famosiperavercu-
ratoBettinoCraxieAntonioGa-
va.

«Semplicemente due personaggi
chehannovolutofarsapered’esse-
re stati al San Raffaele».
Vabbè,ma lei in che rapporti è
conCraxi.Dicono idilliaci...

«Iolostimo,Craxi.Èunuomodeci-
so,conleideemoltochiare.Quan-
dohagovernato,hagovernato be-
ne, ha fatto progredire l’Italia. Ha
commesso degli errori. Ma sono
errori che hanno compiuto in tan-
ti».
Luidi più, pare.

«Questo lo stabiliranno i giudici.
Direichelacolpaè,piùchedeisin-
goli, del sistema. Se non teniamo
presentequestoconcetto,nonriu-
sciremo mai a capire il fenomeno
delle tangenti. Il cristiano non de-
ve dimenticare che la misericor-
diavieneprimadellagiustizia.Pie-
tà, comprensione, amore, ecco la
predica del cristiano vero. Non la
giustizia. Lo scriva».
Restiamo nei dintorni. Lei un

giorno ha detto: «Io rifiuto la
contrapposizione fraDio e de-
naro, perché il denaro è stato
creatodaDio».Nonera loster-
codel diavolo?

«Io non sono d’accordo di coltiva-
re la povertà per la povertà. Sono
d’accordodi coltivarela ricchezza
per trarre fuori i poveri dalla loro
miseria».
Lei compila ilmodello 740?

«No, sono nullatenente».
Èverocheèmol-
to amico di Fi-
delCastro?

«È vero. Simpatiz-
ziamo. Lui è un
grande appassio-
nato di medicina.
Ha costruito a Cu-
ba un’invidiabile
piattaforma di ri-
cerca biomedica.
Le sue radici sono
profondamente
cristiane, anche se
il contesto storico
lohapostonellacondizionediope-
rare scelte drammatiche».
Haaltri amici donVerzé?

«Tutta la gente».
In che cosa consiste «il grande
entusiasmodi LeonardoMon-
dadori»per lei?

«È un buon rapporto che ho con
luicomeconaltri.Quic’èlafilatut-
ti i giorni».
FalafilaancheSilvioBerlusco-

ni?Èverocheèfraivostriazio-
nisti?

«Ma no. Abbiamo soltanto curato
suo padre».
Senta,donVerzé,leicrededila-
voraretroppoepregarepocoo
viceversa?

«Prego mentre lavoro. Io mi sento
unmagatell, come dicono a Mila-
no. In veronese, s-cianco. Un gio-
co, una trottola. Uno strumento
nellemanidiDio.Quandomichia-
mano“presidente”,mivienedari-
dere. Il presidente è un Altro».
A proposito di cariche, perché
nelvostroConsigliod’ammini-
strazione siede monsignor Ti-
ziano Bonomi, cancelliere ve-
scovilediVerona?

«Perchélanostrafondazione,Cen-
tro San Romanello del monte Ta-
bor,fucanonicamentericonosciu-
ta da monsignor Giuseppe Carra-
ro,vescovo di Verona.La casa ma-
dre è a Illasi, sul monte Tabor».
Questo toponimo importato

dallaTerraSan-
ta chi l’ha scel-
to?

«Io. Avevo l’ambi-
zioneditrasfigura-
re la medicina. E il
Tabor è il monte
della Trasfigura-
zione di Gesù. In
originequellodiIl-
lasi si chiamava
monte Caro. Nel
1962, mentre sta-
vo sulla sommità
della collina, arri-
varono lì i geografi

militari. Chiesero: “Come si chia-
ma questa località?”. Risposi:
monte Caro, ma adesso si chiama
monteTabor. Edaalloraèrimasto
sulle carte topografiche».
Tornaspessoa Illasi?

«Cisonotornatoquandouncomi-
tato locale, presieduto da Giorgio
Piccoli, ci ha chiesto di costruirvi
un San Raffaele. La mia risposta è
statachiarafindall’inizio:bisogna
mettere d’accordo la gente, l’Ulss
e la Regione Veneto».
Manonc’èunsognodietroque-
sto ospedale? È stato scritto
che l’ordine di costruirlo glie-
l’ha impartito, in sogno, addi-
rittura il Crocifisso...

«Questa è un’altra storia. Risale al
1961.Consapevolicheunospeda-
leèfatto di gente, non di mura, ab-
biamodecisodicostruireunistitu-
toperlaformazionedelnostroper-
sonale.Eabbiamocominciatoagi-
rarel’Italia in cerca del luogo. Per-

nottando a Tren-
to,hosognatoilmi-
racoloso Crocifis-
sodel1300custodi-
to nel piccolo san-
tuario di San Feli-
ce sul monte Ta-
bor.Alloralamatti-
na dopo ho detto
ai miei compagni
diviaggio:“NéLuc-
ca,néTrento,néal-
trove. Si va a San
Felice, tra Illasi e
Cazzano”. E così è

stato».
Chi le diede il terreno per co-
struire lì il Centro San Roma-
nello?

«Quel giorno c’era con me un pre-
te illasiano, don Carmelo Piccoli,
cappellano militare con l’hobby
dellamagiaedellaprestidigitazio-
ne, ha anche scritto molti libri. In
mezzo al campo don Carmelo
scorseilgeneraleBerionni,ufficia-

le del controspionaggio, un vero-
nese che abitava in città ma aveva
investito in quella terra i suoi ri-
sparmi.Egligridò:“Generale,èdi-
sposto a vendere?”. L’altro: “Per-
ché no?”. Chiedeva 12 milioni, io
mi battevo per 8. Ma chi era con
me obiettò: “No, diamogliene 12,
perché è giusto così. I soldi ce li
metto io”».
E ora sulmonte Tabor vorreb-
beinnalzareunospedaleintito-
latoalCrocifisso.

«Sì.Sarebbebellochelanostradot-
trina sulla medicina e sulla soffe-
renzatrovasselìunasuaespressio-
ne plastica».
L’ostacolo più grosso finora
l’hatrovatonelComunediIlla-
si. Anzi, nel sindaco Alberto
Trabucchi, che lei però - dico-
no i maligni - è riuscito a far
mandareacasadopo42annidi
regno ininterrotto. Così ora i
suoi fedelissimi le fanno la
guerra con i manifesti murali,
in cui la accusano di aprire i
cantieri lasciandoli incompiu-
ti.

«Io non ho mandato a casa nessu-
no.Quantoall’attualesindacodiIl-
lasi,nonl’homaivistonécihomai
parlato. So soltanto che si chiama
Castagna».
Ma perché Trabucchi ce l’ha
tantocondonVerzé?

«Ah, questo bisognerebbe chie-
derlo a Trabucchi. Credo che sia
un problema di carattere».
Lei cercò il suo assenso per
l’ospedaledelCrocifisso?

«Certo. La risposta fu ambigua:
“Prima di dire sì o no, devo vedere
il progetto”. Ma i progetti si fanno
quandosihalacertezzadicostrui-
re, non prima. Costano, i proget-
ti».
Nonci saràun’incompatibilità
di pelle fra due teste dure nate
nello stessopaese?

«Con i fratelli di Trabucchi i rap-
portisonosemprestatiottimi.Pen-
sicheEmilio,loscienziato,fuvice-
presidente del San Raffaele. Giu-
seppe, l’ex ministro, venne a farsi
curare qui. Cherubino, lo psichia-
tra, mi mandava i suoi pazienti».
Ma imiliardi per l’ospedale di
Illasi li ha?

«Dipende dal mio Presidente. Se
daLassù condivide... Iocomincio,
poi la provvidenza mi segue».
Ammetterà che non è facile
spiegarloai laici.

«Al contrario. Vuole che le faccia i
conti secondo la logica umana? Io
ritengochelasaluteelavitasianoi
beni più preziosi per l’uomo. Lei
condivide?».
Assolutamente.

«Oh,bene.Perlasalutel’uomoèdi-
sposto a spendere tutto. Tutto.
Nonsolo,maèdispostoancheala-
vorare. L’importante è avere una
credibilità, dimostrare che si è ca-
paci di fare le cose bene. A questo
punto le banche ti vengono die-
tro».
E quali banche seguono don
Verzé?

«Tante. Cariplo, Mediocredito
lombardo, Banco di San Paolo,
Banca nazionale del lavoro. Da
questi istituti di credito non ho
mai avuto limiti di credito. Anzi,
vengono loro a offrirmi i soldi».
Insomma, credono in lei.

«No.Questoèl’errore.Credonoal-
l’idea. Che non è mia, gliel’ho det-
to. È del Presidente».

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

...e il Profano

’

CASTRO

Simpatizziamo.
Ha radici cristiane
e la sua Medicina
è all’avanguardia

Con il cardinale Martini Con Pierferdinando Casini

LE BANCHE

Mai avuto limiti
di credito. Anzi,
vengono loro
a offrimi i soldi

LA RICCHEZZA

Va coltivata
per strappare
i poveri
dalla miseria


